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Maria Grazia Gispi

«Domani è già oggi – 
ha detto Eugenio Rizzuti, presi-
dente di Ance Como - le proble-
matiche che stiamo attraver-
sando e che riguardano demo-
grafia, lavoro e formazione, ci 
chiedono di intervenire subito, 
pensando al futuro». Sono pro-
prio i giovani che mancano la 
chiave di volta attorno alla qua-
le si è costruita l’assemblea An-
ce Como 2026 nella sede di via 
Briantea. Dopo la parte riserva-
ta alle imprese associate si è 
svolto l’incontro: “Chi costrui-
rà il futuro? Demografia, lavoro 
e formazione nel settore delle 
costruzioni. Un progetto di fi-
liera per il territorio comasco” 
con la moderazione della gior-
nalista  Maria Chiara Voci.

Eugenio Rizzuti ha posto al 
centro il tema del ricambio ge-
nerazionale e la crescente diffi-
coltà nel reperire personale 
qualificato: «non c’è più solo la 
necessità di formare le perso-
ne, ma di trovare persone da 
formare», alla luce di un quadro 
demografico che nei prossimi 
anni vedrà il 35-40% degli ad-
detti del comparto raggiungere 
l’età pensionabile.

Nel suo saluto introduttivo, 
l’assessore all’Università, Ri-
cerca e Innovazione di Regione 
Lombardia, Alessandro Fermi, 
ha evidenziato come il calo de-
mografico e il disallineamento 
tra formazione e mercato del 
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Emergenza giovani  
Campus dell’edilizia
per invertire la rotta
Assemblea Ance. Il 35-40% degli addetti del comparto 
raggiungerà entro pochi anni l’età pensionabile
Il “Progetto Merone” per la formazione delle nuove leve

lavoro impongano un cambio 
di paradigma: «dobbiamo dare 
pari dignità alla formazione 
tecnica e a quella universitaria, 
creando percorsi capaci di ri-
spondere alle esigenze del si-
stema produttivo».

Proprio alla politica si è ri-
volto Francesco Billari, rettore 
dell’Università Bocconi, nel 
suo intervento dal titolo “Il no-
do demografico: meno giovani, 
meno lavoratori?”: per inverti-
re una tendenza che ha visto le 
nascite italiane crollare da un 
milione nel 1964 a sole 355mila 
nel 2025, è necessario interve-
nire  e spetta alla politica e agli 
attori economici attivare leve 
strategiche, investendo su wel-
fare, conciliazione vita-lavoro e 
capitale umano. Come questa 
prospettiva demografica influi-
sca sul lavoro è stato oggetto 
dell’intervento di Margherita 
Roiatti, direttrice della Fonda-
zione Adapt.

Un esempio concreto di co-
me sia possibile agire sul terri-
torio per attrarre e formare 
nuovi talenti è il “Progetto Me-
rone” che vuole trasformare 
un’ex area produttiva in un polo 
di formazione e innovazione 
per la filiera delle costruzioni, 
facendo leva sulla collaborazio-
ne tra imprese, istituzioni e 
mondo educativo.

Francesco Molteni, vicepre-
sidente di Ance Lombardia, ha 
ricostruito la nascita del pro-
getto, maturato dall’incontro 

tra l’associazione, Cometa e 
Holcim: «abbiamo messo insie-
me competenze diverse con un 
obiettivo comune: creare un 
percorso capace di dare futuro 
al settore delle costruzioni e al 
territorio». Molteni ha sottoli-
neato il valore strategico del-
l’iniziativa, ricordando come il 
primo corso Its abbia già preso 
avvio e come il territorio sia riu-
scito ad attrarre giovani anche 
dall’estero.

Il presidente di Cometa, 
Alessandro Mele, ha evidenzia-
to la portata culturale dell’ini-
ziativa: «vogliamo far nascere 
un campus dell’edilizia che sia 
un punto di eccellenza per la 
formazione, l’innovazione e la 
ricerca, capace di attrarre gio-
vani, imprese e competenze». 
Per Mele il progetto rappresen-
ta «una visione costruita dal 
basso, insieme al territorio», 
destinata ad affiancare alla for-
mazione professionale anche 
laboratori, servizi alle imprese 
e iniziative culturali.

Per Lucio Greco, ammini-
stratore delegato di Holcim Ita-
lia, la rigenerazione degli spazi 
industriali costituisce un tas-
sello di una più ampia strategia 
di politica industriale: «stiamo 
creando un ecosistema forma-
tivo che diventi esempio con-
creto delle tecnologie costrutti-
ve più innovative e sostenibili, 
con l’obiettivo di arrivare a un 
vero Campus dell’edilizia».

Il sindaco di Merone, Alfre-

do Fusi, ha infine confermato il 
sostegno dell’amministrazione 
comunale: «per un piccolo Co-
mune è una grande opportuni-
tà. Restituire una nuova fun-
zione a un luogo simbolo della 
nostra storia significa dare ai 
giovani una prospettiva».

«Se riuscissimo anche solo a 
realizzare la metà di quello che 
stiamo immaginando, riusci-
remmo davvero a creare un’ec-
cellenza per il mondo delle co-
struzioni comasche » ha con-
cluso  Eugenio Rizzuti. 
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La platea ieri nella sala conferenze di Ance Como 

Francesco Molteni, Alfredo Fusi, Alessandro Mele e  Lucio Greco 

Nelle imprese
urgente
il ricambio 
generazionale

Il settore delle co-
struzioni registra una crescita 
costante dell’occupazione e 
un’espansione del numero del-
le imprese. A livello nazionale, 
gli occupati hanno superato 
quota 1,68 milioni nel 2025 
(+16% rispetto al 2014) , un 
trend positivo che si riflette 
anche in Lombardia e nella 
provincia di Como, dove le im-
prese attive con dipendenti so-
no aumentate di oltre il 10% tra 
il 2020 e il 2023. Quasi il 70% di 
queste realtà opera nei lavori 
specializzati, segno di un’edili-
zia sempre più legata all’inno-
vazione e alla tecnologia.

Tuttavia, come evidenziato 
dall’analisi presentata da Mar-
gherita Roiatti, direttrice di 
Fondazione Adapt, all’assem-
blea pubblica di Ance Como, lo 
sviluppo del comparto si scon-
tra con una profonda crisi de-
mografica. Nella sola provincia 
di Como, ben 2.503 lavoratori 
su 5.358 iscritti alla Cassa Edi-
le hanno già superato i 50 anni. 
Di questi, oltre 1.200 hanno 
compiuto 57 anni, delineando 
una pressante urgenza di ri-
cambio generazionale per il 
prossimo decennio, a cui si ag-
giunge la persistente sotto-
rappresentazione femminile 
(le donne sono appena l’11,4% 
dei dipendenti).

Il problema principale non è 
la mancanza di lavoro, ma il 
forte mismatch tra domanda e 
offerta. Nel 2025, a Como il 
tasso di difficoltà di reperi-
mento del personale ha rag-
giunto il 78%, toccando picchi 
del 90% per gli operai specia-
lizzati nelle rifiniture. Le im-
prese faticano a trovare candi-
dati e il 75% delle assunzioni 
richiede un’esperienza pre-
gressa. Cambiano inoltre le 
competenze: accanto ai profili 
tecnici e all’istruzione post-se-
condaria, cresce la richiesta di 
soft skills come il problem sol-
ving e la gestione del tempo.

Paradosso di Como
Perla del turismo
ma con le culle vuote

Il declino demografi-
co non è più uno scenario futu-
ro, ma una realtà che ridisegna 
l’economia dei territori. Nel 
corso del suo intervento “Il no-
do demografico: meno giovani, 
meno lavoratori?”, Francesco 
Billari, rettore della Bocconi, 
ha tracciato una mappa detta-
gliata delle trasformazioni in 
atto a livello globale e locale. Il 

territorio comasco si inserisce 
in questo quadro con dinami-
che in linea con la tendenza na-
zionale ma in alcuni casi anche 
più esasperate. Per esempio a 
Como si registra un tasso di fe-
condità pari a 1,12 figli per don-
na, un dato persino inferiore al-
la già critica media nazionale 
(1,14). Nonostante l’attrattività 
turistica concorra a mantenere 

standard elevati di longevità, 
Como mostra una contrazione 
strutturale: la quota di ultra-
sessantacinquenni tocca il 25% 
(un quarto della popolazione 
totale), mentre la percentuale 
di laureati e diplomati ITS si at-
testa sotto la media italiana. Un 
dato sorprendente per un’area 
di confine, acuito da un’urba-
nizzazione polarizzata e dal de-
popolamento delle zone mon-
tane.

A livello nazionale ed globa-
le, i dati confermano l’eccezio-
nalità del momento storico at-
traverso otto record assoluti. 
Se da un lato il mondo non è 
mai stato così longevo e popo-
lato, ma destinato a decrescere 
entro il secolo, dall’altro la fe-
condità è ai minimi storici. In 

Italia la popolazione comples-
siva è in calo da un decennio e, 
secondo le stime Istat, il Paese 
perderà 4 milioni di abitanti 
nei prossimi 25 anni, concen-
trati prevalentemente nelle fa-
sce in età lavorativa.

Le famiglie sono sempre più 
piccole (le persone sole rappre-
sentano il 37% e arriveranno al 
41%), mentre la quota di laure-
ati (31%) ci relega al penultimo 
posto nell’Ue. A tamponare il 
crollo contribuiscono i flussi 
migratori (7,4 milioni tra stra-
nieri residenti e naturalizzati), 
ma senza una programmazio-
ne di lungo periodo il sistema 
produttivo e il mercato immo-
biliare dovranno reinventarsi 
per gestire una società “invec-
chiata” e frammentata. M. Gis. Al centro dell’assemblea di Ance il declino demografico del territorio 


